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Pubblichiamo il testo integrale dell’esortazione apostolica “Gaudete et Exsultate” del papa.
“Tutti siamo chiamati ad essere santi vivendo con amore e offrendo ciascuno la propria
testimonianza nelle occupazioni di ogni giorno, lì dove si trova”. Da Vatican.va 

1. «Rallegratevi ed esultate» (Mt 5,12), dice Gesù a coloro che sono perseguitati o umiliati per causa
sua. Il Signore chiede tutto, e quello che offre è la vera vita, la felicità per la quale siamo stati creati. 
Egli ci vuole santi e non si aspetta che ci accontentiamo di un’esistenza mediocre,
annacquata, inconsistente. In realtà, fin dalle prime pagine della Bibbia è presente, in diversi modi,
la chiamata alla santità. Così il Signore la proponeva ad Abramo: «Cammina davanti a me e sii
integro» (Gen 17,1). 2. Non ci si deve aspettare qui un trattato sulla santità, con tante definizioni e
distinzioni che potrebbero arricchire questo importante tema, o con analisi che si potrebbero fare
circa i mezzi di santificazione. Il mio umile obiettivo è far risuonare ancora una volta la chiamata
alla santità, cercando di incarnarla nel contesto attuale, con i suoi rischi, le sue sfide e le sue
opportunità. Perché il Signore ha scelto ciascuno di noi «per essere santi e immacolati di fronte a
Lui nella carità» (Ef 1,4). 

CAPITOLO PRIMO

LA CHIAMATA ALLA SANTITÀ

I santi che ci incoraggiano e ci accompagnano 3. Nella Lettera agli Ebrei si menzionano diversi
testimoni che ci incoraggiano a «[correre] con perseveranza nella corsa che ci sta davanti» (12,1). Lì
si parla di Abramo, di Sara, di Mosè, di Gedeone e di altri ancora (cfr 11,1-12,3) e soprattutto siamo
invitati a riconoscere che siamo «circondati da una moltitudine di testimoni» (12,1) che ci spronano a
non fermarci lungo la strada, ci stimolano a continuare a camminare verso la meta. E tra di loro può
esserci la nostra stessa madre, una nonna o altre persone vicine (cfr 2 Tm 1,5). Forse la loro vita non
è stata sempre perfetta, però, anche in mezzo a imperfezioni e cadute, hanno continuato ad andare
avanti e sono piaciute al Signore. 4. I santi che già sono giunti alla presenza di Dio mantengono con
noi legami d’amore e di comunione. Lo attesta il libro dell’Apocalisse quando parla dei martiri che
intercedono: «Vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e
della testimonianza che gli avevano reso. E gridarono a gran voce: “Fino a quando, Sovrano, tu che
sei santo e veritiero, non farai giustizia?”» (6,9-10). Possiamo dire che «siamo circondati, condotti e
guidati dagli amici di Dio. […] Non devo portare da solo ciò che in realtà non potrei mai portare da
solo. La schiera dei santi di Dio mi protegge, mi sostiene e mi porta».[1] 5. Nei processi di
beatificazione e canonizzazione si prendono in considerazione i segni di eroicità nell’esercizio delle
virtù, il sacrificio della vita nel martirio e anche i casi nei quali si sia verificata un’offerta della propria
vita per gli altri, mantenuta fino alla morte. Questa donazione esprime un’imitazione esemplare di
Cristo, ed è degna dell’ammirazione dei fedeli.[2] Ricordiamo, ad esempio, la beata Maria Gabriella
Sagheddu, che ha offerto la sua vita per l’unità dei cristiani. I santi della porta accanto 6. Non
pensiamo solo a quelli già beatificati o canonizzati. Lo Spirito Santo riversa santità dappertutto nel
santo popolo fedele di Dio, perché «Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e
senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la
verità e lo servisse nella santità».[3] Il Signore, nella storia della salvezza, ha salvato un popolo. Non
esiste piena identità senza appartenenza a un popolo. Perciò nessuno si salva da solo, come
individuo isolato, ma Dio ci attrae tenendo conto della complessa trama di relazioni interpersonali che
si stabiliscono nella comunità umana: Dio ha voluto entrare in una dinamica popolare, nella dinamica
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di un popolo. 7. Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: nei genitori che crescono con
tanto amore i loro figli, negli uomini e nelle donne che lavorano per portare il pane a casa, nei malati,
nelle religiose anziane che continuano a sorridere. In questa costanza per andare avanti giorno dopo
giorno vedo la santità della Chiesa militante. Questa è tante volte la santità “della porta accanto”, di
quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza di Dio, o, per usare un’altra
espressione, “la classe media della santità”.[4] 8. Lasciamoci stimolare dai segni di santità che il
Signore ci presenta attraverso i più umili membri di quel popolo che «partecipa pure dell’ufficio
profetico di Cristo col diffondere dovunque la viva testimonianza di Lui, soprattutto per mezzo di una
vita di fede e di carità».[5] Pensiamo, come ci suggerisce santa Teresa Benedetta della Croce, che
mediante molti di loro si costruisce la vera storia: «Nella notte più oscura sorgono i più grandi profeti
e i santi. Tuttavia, la corrente vivificante della vita mistica rimane invisibile. Sicuramente gli
avvenimenti decisivi della storia del mondo sono stati essenzialmente influenzati da anime sulle quali
nulla viene detto nei libri di storia. E quali siano le anime che dobbiamo ringraziare per gli
avvenimenti decisivi della nostra vita personale, è qualcosa che sapremo soltanto nel giorno in cui
tutto ciò che è nascosto sarà svelato».[6] 9. La santità è il volto più bello della Chiesa. Ma anche fuori
della Chiesa Cattolica e in ambiti molto differenti, lo Spirito suscita «segni della sua presenza, che
aiutano gli stessi discepoli di Cristo».[7] D’altra parte, san Giovanni Paolo II ci ha ricordato che «la
testimonianza resa a Cristo sino allo spargimento del sangue è divenuta patrimonio comune di
cattolici, ortodossi, anglicani e protestanti».[8] Nella bella commemorazione ecumenica che egli volle
celebrare al Colosseo durante il Giubileo del 2000, sostenne che i martiri sono «un’eredità che parla
con una voce più alta dei fattori di divisione».[9] Continua a leggere su Vatican.va   Sull'esortazione
del papa leggi anche: “Gaudete et Exsultate” e i santi della porta accanto Santità per tutti, ma
senza sconti
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